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{^Trattato dello amore di Icfu Chrifto comporto da 
fra Hycronimo da Ferrara deliordinc de fraci predi 
caton priore di fan Marco di Firenze. 

Ancte in dilezione mea .Iohannis,xv.ca£< El no 
llro faluatorc xpo Ielucffédo ailamorte della ero 
ce propinquo confortaua dolcemcteifuoi diletti difee 
poli : equali p quella partita crudele erano molto afFlic 
ti de nielli :& tra laltrecofcgliexortaua alla dilezione 
6e canta : dimollrando alloro che fanza quella non po 
tcuono eifer iuoi difcepoli ne poteuon fare operationc 
meritorie diuita eterna : poche fanza lacaritade erono 
lenza xpo [efu da lui feparati de abfcifi . Et cofi come 
lipaimiti delia uite non poflbno far fructo quado fono 
feparati dal piede della ulte : àzi fi feccano de no fono 
utili a altro che afar fuoco.Colì lidifcepoli di Iefutan 
Si tucte lecreature rationale non poiìbno far fruito me 
ritorio fanza lui : anzi rimangono fanza lui aridi : Ile 
rili oc infrucluofi degni del fuoco eterno: perche lui/e 
lauera ulte celelle : de noi fiamo cpalmiti* ht pero il fai 
uatore piilfimo dolente della nollra perditionc de defi 
derofo della falute diceua«Manete in dilectione mea. 
State nella mia carità : della qle ad augumtodcl feruof 
Se a fructo de cofolationc diquella nollra peregrinano/ 
ne : intendo con laiucorio dicolui iiquale defidcriamo 
di amare cofi dolcemente come ardentemete uno brie 
ue tratfatello comporre fecondo io fono llato domada 
to-Primo dimollrando che alcuno non può fanza la/ 
jnor di lefu elTer faluo.Sccondo che amare lefu de gu' 
darlo e più fuaue ditucti ipiaceri mondani. Terzio cI5 
gran pmio afpecta chi co tucto ìlcuor fuo lama.Quar 
io come facquilla quello amore.Qjainto acquillato cJ6 
c come ficonferua-Sexto quanta pena afpecta chi non 
lania-Scptimo de ultimo faremo molte contcmplatioe 
excitatiueallo amore di Icfu, Et beche quelle parte fie 
no fopra lamia faculta non effendo caldo come uorrei 




m 
■ 



pur mlconfido'nclla benignità di Tcfu mediante leuo/ 
(tre orationi. CChe fanza lamore di Icfu non 

fipuo faluare alcuno. Capiculo primo 

Y^Er fondamento folido della prima conclufione p< 
glieremo lafacra fcriptura prouando che chi non 
ama Icfu non può faluarfi.Et prima mi occorrono le> 
parole del noftro faluatorc fcripte in fan Giouanni al 
xnii.ca£.douedicc. Qui non diligit mefermonesme 
os non feruat.Chi non mi ama non obferua lemiepa/ 
roIe.Et difopra nel.xii.ca£.dice.Siquis audimr uerba 
mea & non cuflrodierit ego non iudico cu. Er poi feeui 
ta.Scrmo quem locutus funi ille mdicabit eum i nouif 
Iimo die.Chi udirà lemie parole 6c non lobferuera io 
nonloiudico.Malcparolelcquali hodecte locondàne 
ranno lidi deliudicio. Adunque chi non ama icfu non 
lerualefue parole :ce chi nóferualcfue parole farà da 
nato.Chi non ama dunqueiefu farà dannato. Lo apo/ 
Itolo Paulo dice ancora nella prima epiftola acorinthi 
nel ultimo ca^Siquis non amat dominum nofrruìie 
lum xpm fit anathema maranatha.Chi non ama lino 
Uro fignore iefu diritto fia diuifo da lui cV ci comuni/ 
cato ucl aduento fuo : quafi come diceiìì.Chi non ame 
ra ilnoftro f,gnorc icfu chrifto infino alla morte el di 
del ludicio farà exeomuicato cV diuifo dalla copagnia 
de beati 6c condannato allinferno con lipeccatori . Et 
auenga che io potefiì adducete altri innumerabili auc 
tonta della fcriptura & degli fantti dottori : nicntedi 
meno pcr breuica querte badino alprefente. Laragionc 
diqlta conclufione e manifefta achi confiderà cblano 
ftra beatitudine e uedere chiaramente ladiuina maelra 

SE A m T CÌ n d,le r aarfl con in amabile amSe per 
chefiucdenellecofenaturali che niuna qualità ofox, 
ma può entrare in alcuno corpo fe non c ben A ifnrZ 
^propoitionatoaquella.Ondelalucedclfolett 
penetrarelatararperchcnócdifportaariceu^ 
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fi bene I acqua òc molto più laria & molto più icorpi ce 
lefti ; perche fono più aquclla £portionati.Et fimilmc 
te elfuoco non può entrare nel legno uerde i fino efe no 
lha fecco òc fatto fimile a fe. Effcndo dunque idio infi 
nito :.& lacreatura finita non farebbe per fe difpoftafc 
proportionata lacreatura rationalc a tara luce : fe idio 
per qualche altro lume fopra naturale non laclcuafle a 
quella : òc quella luce e ialuce della gratia : alla quale co 
feguita dineceflita lacharita : òc luna non può efTcr fan 
Sa laltraicome dice fan Thomafo òc tutti li dottori: 
Chi non ha dunque lamore di icfu che non e altro che 
lacarita non ha iagratia : & chi non ha lagratia di dio 
non può uedere 1 afaccia di dio : perche noe proportio 
nato a tanto fplendore* Et chi non può uedere lai "accia 
di dio non può efler beato : pche labcatitudine e ueder 
dio : dunque chi non ha lamore di iefu no può eflere bc 
ato nefaluo-Sipuoacora prouar quello per fimilitudi 
ne nelle cole humanc che noi uediamo li principi&ca 
pitani delli exerciti remuerare quelli foldati equali fa 
faticano òc cxpongonfi alli pericoli della guerra per a' 
more loro : òc quelli reputano maximamente degni di 
premio òc honore: ìquali non per guadagno alcuno ne 
per timore ma per amor ilquale portano uerfo ilfuo fi 
gnore combattono uirilmente:& glialtri tanto ama' 
no quanto nhanno dibifogno.Cofi idio 6c ilnollro fai 
uatore chnllo icfu reputa degni diuita eterna quegli li 
quali lamano con tutto licore : 6c cercone ilfuo honof 
non per premio ne per timore fanno alcun bene ma fo 
lamente per amore : òc tanto più quello \ lui fi uerifica 
quanto che non ha bi fogno di nollri beni. Siche adun 
que manifello appare che non fipuofaluare alcuno fa 
Sa lamof di iefu ócqtlo baili c|to alia prima coclufioe. 
<£Che lamore di iefu e più fuaue ditutti ipiaceri mon 
danù Capiluio fecondo. 

^*jpT gchc forfè parrebbe adalcuo ìcxperto nella uia 




ir 



didio elfer dura cofa potei* perfeuer are nello amore di 
iefu : hor dimoftr iamo cf5 ladolceza fpirituale laquale 
procede da quello amore e molto maggiore cB ogni al 
tro piacere mòdano. Et prima perauttorita dellafacra 
fcriptura acioche non parliamo I uento.Dice il noftro 
faluatore alla famaritana. Ols qui bibcrit ex aqua hac 
fitiet iteru.Qui autem biberit exaqua quam ego dabo 
ei rnoficiet in eternum.Chi bera diquelta acqua dimo 
ftrando lacqua della fonte doue fedeua ; per laquale di 
cono edottori ("intendono leuolupta mondane hara fc 
te unaltra uolta : pche non fanno quieto Io appetito an 
Zi inqetiflìmo de fem£ più defidcrofo. Ma chi bera del 
lacqua che glidaro io cioè dellacqua della gratia : da la 
quale procede lacarita ce lamof di iefu cV ogni dolceza 
fpirituale non hara fete : I eterno cioè nó hara fece ne de 
fiderio daltra cofa cB d'i me.Nellequali parole fidimo 
lira gran differenza da leuolupta del fenfo a qlle della 
gratia: poche quelle del fenfo fanno lappetito i quieto 
6c quelle della gratia lofanno quieto non i cofe tempo/ 
rale : ma nel fommo bene eterno cV genera gra gaudio 
nella mente piuche non fipuo exprimerc p lafpcransa 
Et pero fogiugnc.Sed fict in eo fons uite falicntis inui 
tam eternam.Quefta acqua diuentcra uno fonte di de 
litie cV di uita fpirituale afpegncrc ogni triftiria chclfa 
ra faltarc iubilando i uita eterna. Ancora qucfto fipuo 

{>rouare per ragione perche ledolcese che ^cedono dal 
o amore di iefu : fono maximamente fpirituali : pero 
che fono circa ilmaximo &c fupremo fpirito.Et lecon/ 
folationi fpirituali fono molto maggiori cB lecarnati 
fi perche fono allhuomo più proprie cVpiu conforme: 
fi perche fono circa Iaperfettione dellintelletto/ilqua 
le e più nobile cV perfetto dogni altra potentia.Gnde e 
ciani e più apto ariccuere maggiori confolatione & de 
Iettatone che lepotcntie fenfitiuc fi perche lecofe fpi 
rituale fono più perfette cV habbile acòfolarc ileore hu 
mano che non fono lefenfibili : & maximamente ilf ó 
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mo bene l ilqlc e meta lanoftra pfectione exi fe contie/ 
ne ogni pfectione.Se adunq? lacòtcmplatione delle co 
fe naturale e di maggiore delcttatioe che leuolupta del 
fenfo cV lamorc della faccia genera canta cófolatione 
nel core : che moki philofophi p quella fruir fi fono fe 
parati da tutte lcdelettatione modane : hor che deleo 
tationc debba efler nella cótemplationedellaprima uc 
ritarlaqualee chriflo iefu: Anello amore diquella.Ta 
le & tanta e che non lapuo intendere fe no chi lagufta. 
Perche <|do ildolce &amorofo iefu finfude nellanima 
laquale ueramente lama cV ricerca gliaprc 1 intelletto a 
tanto lumetcV laffetto i fiamma & excita atanta delcc 
catione della fua benignità ex della fua prefentia cB la 
lcua fopra di f e cV molte uolte lar ifolue a tata pietà : cB 
da laparte fuperiore p grande abondantia defccndela 
dolcesa nella carne de cutta larifolue in lachrime de e 
xcica canco defiderio delle cofe cccme che no fa poi fti 
ma delle cemporale ne di fe ltciTa : de camina i cerra co 
me fufle dal corpo feparaca : quafi dalfpirito tocalmc 
te ab forca. Vero e che quello e priuilegio dipochi. Nic 
tedimeno dice ilpropheca . Inltillicidiis eius lecabieur 
germinans.Glincipienciche cominciono agerminare 
fpiricualmenre fe non porranno hauere canea abonda 
tia di celefteconfolacione fi allcgrerrano dhauerne ql 
che gocciola. Ec quello ancora fipuo prouare per exerit 
pio di moki liqli uediamo abandonare cutte leconuer 
facione mimane cVridutti nelle folicudine fano uica au 
ftera de più alloro diletta Ilare foli nellefclue che ogni 
piacere che pocelfino hauere almondo : paredo alloro 
che ufeire dirai folicudine fulìì grade i felieica. Ec qfto 
uediamo ogni giorno nella religióe che qdo uno comi 
eia aguftare lofpo fidiletta dittar folo de Icòtincte fife 
para da lalcrc cófolacióe de rcercacioc corporale laqlco 
fa no pocrebe efler fe nò fcciflìno decro alcor loro mag 
gior cofolatioe diqlle che da loro fon fuggire. Ma che 
cofa fia afta ofolatióe f£ uale e gete dimee pace dolcesa 

a* 



fuauita : leticia : exultatione : iubilo : amore : ardete de 
fiderio : ebrietà celefte continua : óVquafi terrena felici 
ta : o fe fipuo altrimenti nominare no credo che fi pof 
fa dichiarare ne intendere ucramente fe non per expe 
rientia. Baita adunque ; alprcfente che riabbiamo proua 
to che quefta confolatione che procede daloamore di 
iefu : fia quello che fi uoglia e più grande fensa coni/ 
paratione ditutti cpiaceri mondani. 
CChegran premio afpecTrano quegli che amano Iefu 
con tutto ilcuore i fino alla morte. Capitulo tersio. 

HOrfe potrebbe dubitare alcuno fe p amar Iefu ha 
remo altro premio che quefta confolatione della 
quale habbiamo parlato difopra : òVpero nelterso loco 
dmioftrar uoglio che non folamente Iaconfolatione 6 
fente haranno gliamatori di iefu : ma etiam uno pre/ 
mio tanto grande che non e ingegno tanto alto almon 
do che lopoffi conofcere.cV prima lopruouo per lafanc 
ta fcripturaXhce loapoftolo nel fecondo ca6.dellapri 
ma epiftola fcripta alli corinthi.Oculus non uidit ncc 
auris audiuit nec in cor hominis afeendit que prepara 
uit deus 115 qui diligunt illuni. Occhio non uiddemai 
ne intefe mai orecchio ne mai afeefe I core humano qt 
Io che ha aparecchiato dio allifuoi amatori. Dunque q 
Ro premio e tanto grande che paiTa lafaculta non fola 
mente de fenfi mia etiamdio dellintelletto humano. 
Ancora qucfto fipruoua per ragione: perche dio ha or 
dinato lhuomo a beatitudine : laquale confiftVneliaui 

£™£ ì f t SS : dÌUÌna * fruicione di ^ come 
dinioftra cldcfideno naturale del core humano : il qua 

le non può fasiarfi nelle creature: etiam fe fuiìì tra W 

hierarchie angeliche perche uedendo labcllesza degli 

d^ne^l f lafac ?^dio.Q U efta duq, beatm 
dine ifmita cv eterna achi fidebbe dar fe nó alli amaci 
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di iefmUqualihano fotcopofto ogni Ior uoler alli Tuoi 
comandameli : de p lhonore fuo patifeono molte pafli 
oni in qfto modo. Et che quella felicita fia gràde de ini 
mefa fi manifefta prima p quello- Perche effóndo dio I 
finito/ineffabile icomjShenfibile & più exceliente do 
gni cofa creata : frditutto luniuerfo i fieme fenza alcu 
na comparatone p diftantia infinita : nictedimeno in 
qlla beatitudine lacreatura rationalc e tato eleuata cB 
ficongiugne con quello infinito bene p intelligcntia<S; 
p amore : de tutta in lui fi tranfforma de diuenta tanto 
forte locchio dellintelletto fuo che fanza alcuna oflfcn 
fione fixaniente rifguarda in qlla luce inaccclTi bile: Se 
contempla quella infinita & potentilfìma maclladc fS 
sa timore anzi con grandilTima fecurita labbraccia: 
no quafi come fignore ma come amico anzi come dol 
cififimo fpofo.Et più acrefee ilgaudio lafecurita percB 
fa che quella fomma felicita e fanza fine / & ogni cofa 
che uede preféce o preterita o futura genera gaudio nel 
fuo core de non può per alcuno modo contrillarfi ma 
fempre fanza fallidio Ha in continuo iubilo de exulta 
rione di mente. Et bencB io non polli exprimere lagra 
deza ditanto premio nictedimeno fipuo conofeere cB 
c cofa inextimabile/fe noi coaderiamo quello che ha 
no patito inqfto mondo lifantti partati &maximame 
te limartyri tra Iiquali più excitano lanollra mete tic 
pida acredef cofe grandi dellaltra uita quelli che fono 
(lati ricchi excelienti in dottrina de nictedimeno per 
non perdere tanto premio hanno foferto non folame 
te ladiminutionc delle fubllantie proprie/ma etiam a 
fpri martyrii de crudel morte. Lequali cofe non harcb 
bono foferte feno hauelTino hauuta cctteza dellaltra 
uita percB eflTcndo dottilfimi come maxime fu Dioni 
fio Ariopagita non fifarebbono molli aquefto leggier 
mente. Potrei qui dire molte cofe di tanta felicita/ ma 
lelaflb perche meglio fipuo conofeere qlla felicita per 
i tenore i ftintto dello fpirito fantto de j? diuote cotem 
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piattoni che per fiumane pfuafioni. Vna cofa fola uof 
elio in ultimo notare p li experti che fono tanto dolce 
lelachrime oVlifofpiri nella oratione frcotemplatione 
de ferui di iefu : che per quelle laffono ognaltra confo' 
latione mondana cercandole fempre come cofa alloro 
fuauilTima : come fano gliexperti 6V fe tanto efficace/e 
ladolcesa dello fpiricotcheper uirtu diquella gli fanc 
ti non folamente con patientia ma etiamdio uolctieri 
ansi con gran gaudio fofferifeono ogni tribulatione: 
hor che farà nella patria celefte quado idio pietofamé 
te afeiughera lelachrime de fantti ex darà ripofo a lifo 
fpiri &c lì glicircundera dogni cófolat ione. Certo non 
e intelletto eh polfa intendere quella beatitudine ne 11 
gua che lapoifi exprimere de pero qui faro fine. 
CCome facquifta lamor di Iefu dolce Capitulo.ini 

Auendo detto che fanza lamor di iefu non fipuo 
faluare alcuo &c che amare iefu e cofa fuauiUìma 
6c nientedimeno afpetta gran premio chi lama : porre 
be per quelle parole alcuno eflere accefo auolerlo amar 
Et pero intendo co laiutorio diuino qui traci-are come 
facquifta qucfto amore . Et auéga che tramare diqucfto 
fulTi più conueniente aquegli che fono di me più exper 
ti : nientedimeno percB fono ftato richiello ne diro ql 
lo che io ne fento. A me adunque pare che chi uuole ac 
quiftarelamorediiefu.Primaleuileffetto fuo totalrh 
te da lecofe terrene : dicedo lui.Si uis perfettus effe ua 
de ex uende omnia:que habes ce da pauperibus : de ueni 
&fequere mc.Bifogna dunque Ieuare leffctto da lecofe 
temporali : in tanto che in ciTc non fiponga il fine fuo 
achi uuole faluarficV amare dio fufficicntemente alla 
falute. Ma chi uuole acquiflare uno perfetto amore: no 
balla leuaf leffetto : ma etiam debbe con effetto fe può 
laflare tutte lecofe del mondo : c\ pouero de nudo fegui 
tare crinito iefu cerche auenga che uno riccho poteffe 
ellcr perfetto nello amore di iefu ctiam nó lattando le 




'Olct 

font 

>nfo* 
illoio 
acce 
ifant 
cticri 
ione: 



:potrc 
limai 



lOltJC 



ricchcze:comc fu Habraam de Dauid &fan Lodouico 
Re&rmolti altri, Nientedimeno e grandifl"ima fatica 
nelle ricche»: apoterfifaluare: non pur ad acquiftare 
tanta perfezione. Et fono Irati pochi fimili per riipec 
to aquelli liquali hanno abandonato ilmondo.Et pero 
diceuailfaluatore.Diues difficile intrabit in rcgnum 
celorum.Et nello ecclefiaftico 'e fcripto.Bcatus diues 
qui inuentus efl fine macula : Et qui poli: aur um n5 ha 
biittnec fperauit in pecunie thefauris . Quis eft hic de 
laudabimus eum^Fecit enim mirabilia inulta fua.Re 
puta dunque cofa mirabile cB ilriccho non fia nelle ri 
chese implicato per lagrande difficulta che hauere le/ 
cofe temporali de non uiporre effetto. Et pero chi; facil 
. niente uuol far fi perfetto nellamor di iefu leuifi có tuf- 
fetto &con lcffetto dal mondo.Et nota che no folamc 
te intendo dicofe grande: ma etiam delle minime per 
che fitruouano molti hanno laflato cofe grande. Et ni 
entedimeno hauendo da poi pofto lo affetto acofe mi/ 
mite fonorimaiti nella uia di dio Iterili de infruttuofl 
& pero molti religiofi non fanno mai profitto alcuno 
. nel clauftro per qucfto loro affetto alle cofe minime co 
me fono libriccini : coltellini de altre cofette: perche a 
loro non pare peccato fimilc affecrione: o fe e peccato 
e piccolo :cV pero no feneguardono temptati dal dimo 
nio : de non fanno che quefte affectioni aduenga che fic 
no minime rgliritraggono del camino della perfettio 
ne : de molto gliallungono da lofpirito : de tanto più pe 
ricolofamente: quanto fono in più perfetta religione. 
Et quello non dico da me ma c fiato predicato de apro 
uato da tutti efantti padri : de 1 fino alprefente la expe 
rientia cel dimoftra. Et pero dicono lifatti experti nel 
la religione che bifogna examinare fottilmente lacon 
feientia de penetrare non fimulatamcte ne tiepidame 
te ilfecrcto del fuo core: de fe ritruoua che fia inclina/ 
to a cofe terrene debbe di fubito riuoltarlo alle cclefte 
& lalfaie etiam lecofe minime : &non hauere l fuo ufo 
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fenon leeofe necefl*arfe alla uita corporale o fpirifuate 
de più tofto meno che troppo. Et qucfto potrà fare facil 
niente fe fpeflb cotcmpla Jauanita delle cofe tranfito/ 
rie/& lamortc che e uicina. Ma chi obferua quello che 
io ho decto non ficreda po ancora deflerc pfecìo ama/ 
core di iefu. Ma bifogna da poi che fi raccolga \ fe me 
defimo de confidcri lappila niiferia 6V corporale &fpi 
rituale/óY lifuoi pcccati/ÓV lafua fragilità 6V molto cB 
fahumilii nplcofpecto di dio/ conofeedo haucre in tut 
te Iefuecofc bi fogno dilui/6V contemplando che non 
puononfolamentefaremaetiàpenfare alcuno bene 
fenza lui. Et qita cognitionc bifogna hauere no p fcié 
tia-rome hanno ancora lipcccatori : ma p lunga expe/ 
rictia della propria fragilità. Ft pò bifogna ftarefopra 

lacuftodia del la propria uita tddiligcntementecÓfide 
rare ogni giorno gliproprii difetti :6V come facilménte 
cade da li buoni propofiti òVriducerfi a dio : ÓVcon con 
tntione de lachrimc ogni giorno domadare Io adiuto j 
rio di iefu : humiliadofi no folamcte allui ma ctià alli 
iferioridi feireputadofi ifimonócó lallguamacò la 
mete de coicore p lacòfidcratione de proprii difetti in 
tenori de exteriori : de exiftimando non effer degno di 
tale itato : perche ogni hora fpcculando gli fuoi maca 
menti : de dallaltra parte lagran benignità di iefu : ci q 
le non ceiTa excitarlo a ben fare: & dargli molte infpi/ 
ratione oVriccuerlo benignamente nella oratione/non 
fi fdegnando mai de fuoi peccati : ne ditanta igratitu/ 
dine ogni giorno replicata ròVriduccndofi fptflb alla o 
rationc protrato agli fantti piedi : non potrà fare che 
apoco apoeo non crefea nello amore de nella cognitio 
ne del f no creatore de redem prore : clqualc occultarne/ 
te lapnra hocchi dcllitellctto : cVconncera acontcpla 
re lecofe eterne: nò facendo più itima ditutto il mòdo 
ncdellagliafua:da laqlc fidebe guardare eòe daluele 
no asi eoe colui cb a guftatoiia gocciola dlla dolceza 

di iefu: 



hai 
Tito/ 
3che 

tocB 

5 

xpy 
p 

m 

mot 

iute 
ulti 

a 

elq 

ifpi/ 

IH 
Dio 
che 

tino 

pia 

3do 




cercherà Tempre difepararfi da ogni altra cura perpo 
tere (Vare con icfu nella oracione & cotcmplatione ♦ Se 
alcuno adunque e peruenuto a quello (lato a me parreb 
be che cominciaflì adarfi molto alle contemplatone 
della bontà di dio nella incarnatione del fuo unigcni/ 
to figluolo contemplando tutte lecofe che ha fatto in 
quello mondo :6c maximamente lafua palinone &mor 
te per noftro amore: perche pian piano crefecra dalla 
humanita alia diuinita : &qui fifara perfetta iacharita 
che glifara arder ileore per amor di ìefu.Et quello gra 
do acquiilono pochi-Ne per quello alcuno fi dt bbe di' 
fperareianzi inferuorarli per acquillar lo perche fe co 
tinua loratione & lecontemplatione & laure operatio 
ni della pietà per ogni modo acquiftera grande perfec 
rione : benché forfè in lungo tempo più de meno fecon 
do che idio fidegnera di allungare lafua benigna ma/ 
no : de fecondo che farà diligente de follecito alle buo/ 
ne de fantte operationi.Nota pero che nel contemplar 
Ihuomo debbe più feguitare lo inllintto dclfpinto fàc 
to che leproprie ordinationì. Onde fe tu hauefli ordia 
to dicontcmplarc una cofa in certo tempo :& che poi i 
quella hora della contemplatione lofpirito dentro ti/ 
excitaflì ad unaltra :tu debbi feguitare lo inllintto in 
tenore de non ilproprio uedere.Ma perche meglio ife 
ena dicontempiare loinftintto dello fpirito fancto cB 
leparole humane meglio mi pare di far qui fine che al/ 
lun^are leparole inutilmente. 
lECome ficoferua lamore di iefu acqftaro capit. v. 

/y T pche no balla acquiftare eldiul amore fe acqfla 
\3l to no ficoferua ifino alla fine dicedo ìlnollro fai 
uatore.Qui pfeuerauerit ufque infine hic faluus erit. 
Pero mipare neceflario dichiarare come ficóferua qfto 
amoretto midara o mha dato aintendere idio. Poi du 
que eh laia fi fete accefa diqllo dolce amore jsullado a 
na feltrila dellccofe celefte debe Ilare xinuamtc fopra 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Guicciardini 3.7. 1 0 



laeuflodia di fe medcfima cB quato e poflibile alla fusi 
fragilità non offenda gliocchi deldolce Iefu :ilqualeli 
ha donato tanto thef oro : confi derando quanta farebc 
lafua ingratitudine :fe per negligétia propria da lui fi 
feparaue.Et tanto più debbe ftare in timore quato piu 
ha guftato lafua dolceza de ha prouato lapropria infir 
nuta; maxime dicedo Ioapoftolo Paulo aglhebrei.Im 
poiTibiìe eli eos qui fenici lune illumiati : de guftaueruc 
etiam donu celelte : cV participes facti funt fpiritus fac 
ti : guftauerunt nihilominus dei uerbum : uirtutefcj» fe 
culi uenturi de prolapfi funt rurfus rcnouari ad penite 
tiam cv c.Impoifibiie cofa cioè molto difficile e fecon 
do unaexpofitione cB quelli liquali una uolta fono fta 
ti da dio illuminati : de hanno guftato ilfuo dono cele 
ite :cV fono facti participi del fpirito fancìro : cV hanno 
guftato il buono uerbo didio : hauedo gaudio per lafpe 
ranaa delle uirtu de dellagloria del feculo futuro : cV»fo 
no da poi caduti nel peccato mortale c5 unaltra uolta 
firilicuino alia penitentia. Et diqfta difficulta nhabia 
mo continuamente experientia nelle religione: cB no 
fiuede mai o rariifmie uolte ritornare a penitetia ucra 
unoreligiolo ìlqualeuna uolta fia .plapfo dal ftato del 
la religione : ce tanto meno quato fono itati i magiore 
irato o inmaggior feruore nelclauftro.Et uediamo per 
experientia clie aqutfti tali non f ipuo predicare fenon 
inuano peroche non riceuono alcuna correptione qua 
fi come fiano difprcsati da dio fecondo quel decto di 
Salomone nelle ecclefiaftes. Confiderà opera dei cb ne 
mo poiTit corrigef quem ille dcfpexit. Et pero debe ita 
re mgran timore colui che gufta lamore di Iefu :come 
dicelapoftolo.Quiftat uideat necadat.Etiterum.Tu 
autem fide ftas noli altum lapere.fed timc.Et pero e ri 
putaco beato colui che femprc fta intimore dicendo la 
icriptura,i3catu.s uir qui fempcr cft pauidus. Et non bi 
fogna folamenteefTer timido di non cadere l peccato 
mortale de fepai arfi dal buono cV benigno Iefu :ma ce 



ftarc in timóre di non diuccarc tiepido de negligente p 
che e fcripto nello Apocaiipfi quella terribile fentetia 
Vtinam calidus aut frigidus cfles : fed quia tepidus es 
neque calidus ncque frigidus : incipiam te euomerc ex 
ore meojo defidero che tu fia caldo o freddo : cioè fer 
uente o gran peccatore. Ma perche tu no fei ne luno ne 
laltro : ansi fei tiepido de negligente : io comincerò ha 
uerti in abhominatione cornee ileibo allo infermo c|/ 
do Iha uomitato.Nondice quello idio perche glipiac/ 
eia ipeccatori : ma per dimollrare quanto glidifpiace i 
tiepidi dando aintendere che amaggior perfezione de 
più tolto fipuo conuertire ungran peccatore che un tic 
pido.Et quello ancora fipruoua ogni giorno nelle reli 
gioni : nelle quali non fiuede mai o rare uoltc che uno 
tiepido religiofo refurga a gran feruore: anzi faccedo 
ogni co fa nei claultro per una certa confuetudinc non 
riceue correzione humilmente nclcuor fuo :ma quafi 
per uno timore feruile obferua laregola : non penfado 
fe non lecofe prefenti : de cofi pian piano perde ilmeri 
to : de diuenta mormoratore de perde iltempo de molte 
uolte prorompe in grande patientia : de dileélafi dima 
giare & bere de deffere molto difpenfato : dicendo che 
e debole o che non può uiucre cofi autleramcnte: de fa 
poche orationi de molte ciance. Et diquelli tali feneue 
de affai : illlato de quali e pericolofifTimo : & molti fc 
netruouono faltar fuori delle religioni : de niuno mai 
uidi ritornare alferuore fpirituale,Ma degran peccato 
ri uenire apenitcntia de farfi molto fomenti nello amo 
redi Iefu feneuede affai. Siche bi fogna eflor uigilate de 
continuamente excitarfi amaggior feruof : confiderà 
do che nello amoredi Iefu chi non fa continuamele ,p 
ficto de maggiore augumcnto bifogna che torni indri 
eto« I Iquale ritornare come ho tìecflo e per icolofi (Ti ino 
Ancora mipare che bifogna fpeffb confiderare de prc/ 
uedere letemptationi lequali ucri f imilmenrr potrebo 
no acadcre ucrbigratia.Quando limonio fiuede efler§ 



Inibito tranquillo : douerrcbbe penfare delle pfeeut ifll 
& humiliacioni Iequali gli potrcbbono accadere: &ar 
marfi nella niente fua cótro aquelle cV pregare idio cB 
gliconfermi laninio cótro aquelle fe accadeflìno. £t q 
(lo fece lob quando era inprofperita : 6V pero fu poi for 
te nelle aduerfita : pcroche Ietribulatione preuifte me/ 
no ferifeono. Onde dice fancìro lob. Timor que>time 
barn euenit mihi. Et fimilmence quando Ihuomoedi 
bailo ftato geo almodo debbe pefare di fuggire ogni di 
gnita ce gloria humana considerando ogni cofaeflere 
uana : ce che non e cofa cI3 più torto habbi affario cade 
re da lamore di iefu ce da lafua dolceza che le degnita 
exteriorc. Et po debbe eflfer follecito afuggire ogni glo 
ria: ce demoftrarfi difuori contemptibile: no pero c5 
fcandolo de proximi : ma afeondendo elfuo thefauro : 
òc non fidimoftrando difuori fe non tanto quato apar 
tiene alla gloria di dio ce falute de proximi. Item debe 
Io inamorato di iefu quanto più può fuggire leconuer 
fationi fiumane quantuque fieno buone: perche elfpo 
fo dellanima noftra e uergognofo : ce non uuole abrac 
ciare lafpofa cioè lanima noftra imprefensa daltri an 
si dice per labocca del propheta.Ducam cani in folitu, 
dineni.ee loquar ad cor eius. Et maxime debbe fuggire 
lecóuerfationi delle donne etiam deuoterperche fono 
molto pericolofc:cV tanto più quanto fotto fpetiedire 
licione fifa gran familiarità c5 loro : ce ildemonio fot 
tilmente femina nelle cofe deuoti affetti fenfuali.Et fi 
milmentetuctelecompagnie Iequali limonio fi cono/ 
fee nociue allofpirito.Item debbe molto fuggire ilpar 
lare : perche iltropo parlare ctia> delle cofe buone mol 
to fa Ihuomo tiepido ce perdere ilferuore: ce tanto più 
quanto e più difficil cofa parlare lungamcce fenza pec 
caco : perche come dice fan Iacopo : Siquis in uerbo no 
offenderli : hic perfectus eft uir.Sipotrebbe dire molte 
altre cofe : ma fappiate che lamor di iefu celaltre uirtu 
per quelle uic & operationi chel facquifta :per quelle fi 
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tonfcrna.Et pero bifogna fare ogni eofa con feruore& 
promptitudine di uolonta : & attualmente ordinarlo 
a dio ie poffibile e Stalle contemplationi eflere affiduo 
& maxime cotemplare fpeflb de ruminare leuite de fac 
ti padri partati de dkuéti efanéti : perche quelle molto 
confortano ilcuorc de fi loconfermano nellamore di ie 
fu. Vltimo perche laperfeuerantia e dono di dio : de de 
be ogni giorno pregare lo manierato di iefu lomnipo 
lente dio che gliela doni : Se faccilo perfeuerante in ep 
fo amore per mfino alla fine de in quello modo- faccen 
do fipotra conferuare quello fuo dolciflìmo amore. 

C Che pena afpefta chi non ama iefu. Capitulo.vi 

OLtimo uediamo che pena afpecta chi non ama le 
fu acioche fc alcuno leggendo no futfi excitato g 
amore almeno fi exciti pel timore. Nota dunque che o 
gni pena e priuatione diqualche bene : come lainfirmi 
ta corporal e e pena : perche priua della fanita che e be/ 
ne del corpo : de pero tanto e maggiore una pena quato 
priua maggior bene. Perche dunque coloro cB n5 ame 
ranno iefu faranno priuati della uifione del bene in fi 
nito ''pero lamaggior pena alloro farà uederfi exclufi 
& feparati come indegni ditanta uifione de della copa 
gma de beati : delli quali fapranno che iubiiano icieio 
Haranno ancora pena mentale grandiflìma quàdo fi' 
uedranno eflere rinchiufi nelle tenebre exteriore in co 
pagnia degli demoni crudeli de infatiabih : doue non 
uedranno ie n5 cofe odiofe de penale. Et crefeera lape 
na/Iacomundtione del corpo : ìlquale hara continua a 
f licione nel fuoco ìlquale farà fetido frobfcuro co pia 
ti & ftridore di deti. he fopra ogni cofa agrauerra lape 
na'lairremiflìbilita : coniìderando loro che no nhan 
no mai aufcire.Et chi confidcralfi puello ultimo pun 
to con diligentia : credo che figuarderia dal mal fare: 
de comincerebbe ad amare ìlbuono de dolce Iefu.Et ni 
ente dimeno oltre aquelle pene che afpe&ono \ futuro 
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nella prefente uita nhanno molte altre: de qua cornln 
ciano linferno: perche chi non ama Icfu e inftabile de 
defidera continuamente cofe che non poiTono fatiare 
ilfuo appetito. Et ha mille pene in quello mondo lequa 
li non hano gliamatori di lefu figluolo del padre eter 
no benedecto idio col fpirito fancto in fecula amen. 

ICCotcplatioe ffiamatiue aliamo? di fefu.Capi. ulrib 

Q Ere Ianhores noftros ipfe tulit:dolofs noftros ip 
fcportauit.Ifaie.liii.cap.Anima che fai /cor mio 
che penfi /lingua mia perche fei facta muta/Hor doue 
fonolledolce conteplaaióe/doue fono glialti concepti/ 
doue fono leparole/Io fon perduta: io fonofmarnta: 
io fono totalmente mancata. Vorrei dire &non ho for 
Se : uorrei pariare & non ho uoce : uorrei exprimere il 
mio concepto de lamente non miferuc.O ingrato core 
o anima inobediente perche non rifpondi tu alnno de 
fio. Apri ghocchi de guarda che fpietata ftampa hoggi 
repropofta.Qual cor non fifpauenta : qual mente non 
iìfmarrifcctqual huom crudele non diuenta pio : qual 
occhio fipotrebbe mai da lachrime temperar. O pietà 
o charita/o infinito amore. Io ho grauemente peccato 
de tu iefu fei ftato percoflb. Io tifoìio ftato nimico de tu 
lefu per amor mio fei ftato crudelmcte morto. Io ti fo 
no ftato fempre ingrato de tu per me fei ftato incroce i 
chiodato, O anima rifpondi aquefto : rifpondi anima 
che pcnfi/che guardi /Io non porto aquefto rifponderc 
per mille uno lachrymar pollo : nel pefare io uego ma 
co : de diparlare io non ho forsa. O lefu dolce qual for 
Sa: qual pietatc tha fpinto alle mie iniquità donar tal 
medicina/O icfu benigno qual amor tminfe lauarmi 
nel tuo fanguc/Oamorofo iefu quale humamta tha fa 
ero p me patir tal morte. Tu hai infamato tucto il mò 
do dcltuo dolce amore. Tu hai fuauemente per colio il 
mio core ingrato.Tu hai rocto ogni durc-a. Icfu fami 
hormai morire. Icfu fami languire: iefu fami a teueni 
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re.Hor Tuffi io teco incrocc cofitto :hor fufll io deltuo 
fangue bagnato :hor fuflì io morto & cruci fixo: ocre 
ce fami loco : cv prendi lemic membra aprilo iltuo dol 
ciffimo fignorc.Dilatati corona chio uo porre il capo 
appreso ilfanttouifo.O lancia perche non mhai con 
iefu per cono /Laiìb me iefu chio non tiuiddi.Lanb me 
iefu che appretto latua croce non pianfi. Laflo me iefu 
chio non fui teco fepolto.Occhi mici piangete: occhi 
miei lachrymate/occhi mici bagnate ìluifo : non uida 
tcripofo:che tutto ìlmondo allachrimar uinuita.Ilfo 
le ha ritratto irazi luoi per lapicta del fuo fattore.La/ 
luna no ha luce.Lepietre hor mai fon roétc.O cor mio 
duro pm de faxi.O ingrato più delle ifcnfibile creatu 
re: fe quello non timuouc guarda almeno lafconfolata 
madre Maria : & piota dilei tiprenda . O uergine bella 
doue fono ìtnoi gaudii precedenti / Oue fon ledolci co 
folationi/Oue fono lidolci colloqui i del tuo dolcifft/ 
mo IcfuOgni gaudio e conuertito in pianto: ogni con 
folatione e fatta lachrymofa : ogni luce e fotta feura. 
I efu e in croce per limici peccati : Iefu e impiagato per 
lemie iniquità : iefu muore per donare ad me lauita. O 
morte priegoti fami con iefu morire. O morte i meso 
lefue piaghe fami fare lultime ftrida.O mòte fami nel 
fuo fangue lamia uita finire.Odolce fague/odolce pia 
ghe ' o dolci chioui ^o dolce legno 'o dolce pefo ' o dol/ 
ce amore/o incomparabile chai ita. Vere langores no/ 
ftros ìpfe tuht : & dolores noftros ipfe portauit. 

CDella grandesa della paflìone del noftro fignore ic 

fu Crinito. „ 
*nT Nima mia priegoti che mai non ti elea dimcte la 
rLgrandiirima amaritudine del tuo fpofo & dolce f 
demptore Cimilo Iefu . Quella contemplatone farà 
ilpanc & ìlcibo noftro notte àgiorno-Eluiuere noftro 
& ilmonre fia continuamente nelle piaghe & nelle ul 
feere del dolciffimo ucrbo incarnato. bi 
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Contcpla adunque anima mia quanta e fiata, lafua paf 
fìone de diquanto dolore : non e paffione che aquefta fi 
porti aflìmigliare perche dentro ex difnori rutti efenti 
memi erono percoiTi : ex Iatriftitia nelli fentimenti ite 
riori eragrandiiììma per lafua nobile tx forte imagia/ 
cione: nella quale con forte impreifione appredeua co 
fe Icquali molto locontriftauano ex maximamctelipec 
cati di tutti glihuomini rliquali erono idifhonore del 
fuo padre : friperditione danime infinite. Et tanto più 
quanto uedeua igiudei contra dilui peccare grauiifrma 
mentetequali erono fuoifratellirhaucdo triftitia del 
la malitia de maggiori ex compaiTione alla ignoranti* 
de minori cioè del laplebe. Anco glicrefceua Iatriftitia 
quado fi uedeua patire da ogni generatione dhuomini 
Iodico dal popolo hebraico Se gctilereiTédo da glifcri 
bi de pharifei accufato 'Se da Pilato condannato : frda 
Herode beffato : da niafchi ex da femine perfeguitato : 
ce maxime da quella ancilla che fece negare Pietro. Da 
principi Se£emi : da li fuoi amici abbandonato : da Pie 
tro negato : da Iuda tradito/* tutte quefte generation! 
dhuomini argumentaua Iatriftitia interiore dclnoftro 
ialuatore.Ancorafimoueuailfuocoremódiifimo ha 

uendo triftitia della fua infamia : laquale igiuftamcte 
tolleraua de tanto più quanto che era ingrandc ireuerc 
tia del fuo etemo padre: maxime uedendofi fpogliato 
Se nudo inmeso atanto popolo : tra ilquale già haucua 
predicato glori ofamente: Sfatto mirabile operationc 
Lacrudeltade ancora dellapafTione ex della morte laa 
le non haueiia meritata laffliggeua molto : ex tanto più 
quanto chelaproccdeua da laperuerfa uolontadepha' 
tìfd de fcnbi.Ma fopra tutte quefte afflittioni pia loaf 
fannaua dentro Lipicta* compaiTione che haueua a di 
le donne deuote : lequali con gran dolore ilfcguiuono. 
Et fopra ogni dolo? laffliggeuano detro MacW& 
fofpin Se grandiifima paftìone dellafua dolce madre ♦ 
laqualeamauateneriiTmumente.SicKgrandemlapaf 



jfione dclnoftro faluatorc nclli fentimcnti 1 teriori, An 
cora hebbe& porto accrbilfima pafllone nelli fcntimé 
ci exter iort : de maxime nel fentimenco del taéto : efTen 
do peoifo ditante battiture alla colonn a : & trapalato 
nel capo dalla corona di acutiflime fpi ne. Et tanto più 
quanto che era beffato : Se menato Stirato : ^continua 
niente percoflb da per fone ignobili de crudeli : lequali 
non fapeuano che cofa fia lapietade : ma fopratuctte q 
Ile furono lcpiaghe quando fu crocifixo : perche fu feri 
co in luoghi neruofi: cioè nelle mani de piedi :& agra/ 
uaua tldolore ìlpefo delcorpo pendente ibpra qlli chio 
ui ice tanto più quanto uiftette fo fpefo lungo fpatio di 
cempo : Oc quanto ìldolce de buon iefu era di nobile c5 
plexione de tenera de delicata frmolto fenfibilerpercB 
eifcndo nobilillìniamentc complexionato bifogna dir 
ctiam fecondo ephilofophi che lui haueua uno nobilif 
fimo 5e delicato fentimenco del toccare ide po ogni mi 
nima punctura era allui molto dolorofa.Hor penfa c|/ 
co dolor porco fra tante piaghe per tuo amore. Ancora 
accrefceua quello dolore lapurita diqueilo: pcroche le 
fu ri latlo tuéta lafcnfualita aldolore:& nó lauolfepuc 
ro coni blare : ne aquella palfione mefcolarc alcuna co< 
folationeranzi laccrefceuauolontariamente: pcheha 
ucndo affumpta perpropria uolonca quefta pai! ione uo 
leua ancora pigliarla graue per fatiffare abondaritilTi/ 
mamence adio per lageneratione humana.O charita 1 
excimabile poteua Iefu con una gocciola difangue fati 
f fare ce nientedimeno per dimotlrare ilfuo grade amo 
re : de p excitare lafua creatura ad amarlo/ uolfe piglia 
re palfione acerbiilima. Vlterius lamoltitudine delle 
paffioni lequah inlieme concorreuano in quello candì 
do corpo multiplicaua molto ìldolore: pcroche no fó 
lamente pati una parte del corpo : ma intudte dal capo 
apiedi* Et non folamcnce quanco alfencimento del tac 
conila eciam hebbe paflfione in tucti efentimenti . Nd 
ghufto quando ghfu dato ìlfcle ftlaceto abere, Nel odo 



tato : perche fu crucifixo in loco fetido douc Fi uccide 
uono molti altri.Ntllo audito: perche continuamente 
udiua leuoci degiudei c!3 ilbiaÌtemmiauono:& faceuà 
fi beffe dilui : de da laltrc parte leuoci di qlle fantte dò 
ne eh Iofeguitauono : de maxime leparolc pietofe Arpie 
nedilachrimccV fofpiri della fua dolce madre. Nel ue 
dere: perche uedcua leiniqueoperationi degli fcribi de 
phariìei : &c ledonne pietofe : de lafua madre fopra tue 
ce laltre anguftiata appreflb lacroce . Siche anima mia 
iltuo fpofo iefu per faluartiha portato tanta paiTione: 
dimolirandoti leuifeerc della fua mifericordia per ex 
citare lituo duro core ad amarlo . Certo bene e duro de 
ferreo diquefto penfando non finfiama : 6V pero tu deb 
bi molto ltare inquefta contcplatione p infamarti del 
fuo dolce amore : il qle fa apparere ogni fatica leggieri 
& co gaudio catado de ìubilando camiarc a uita eterna 

ITContempIatione quando Iauo cpiedi dcllidifccpoli 

aOntempIa anima dileclra dcltuo dolce & benigno 
iefu amore de dolcesa de iubilo del tuo core : Con 
cempla loamore che lui tha portato : de lamanfuctudi' 
ne che egli ha moitrato agliocchi tuoi. Contempla nel 
cubiculo tuo chee exemplo de teftamcnro lafcio allage 
fieratióc fiumana : cjdo uolcdo àdar p lei alla pan "ione 
cV morte lauo epiedi dclli pefeatori fuoi difcepoli.Si le 
tia da menfa ìlcreator fedendo lecrcaturc:& per fc me 
defimo apparecchia lacqua : 6V cignefi ilpanno lino in 
ginocchiato dinanzi agli fuoi difcepoh chiede alloro 
dilauare ipiedi loro. O iefu benigno che (ai{o iefu dol 
ce perche tanto fi humilia latua maeita/o manfucto le 
fu tu miconfondi I tanta bafleza. O fuperbo huomo ri 
fguarda de uergognati/còfonditi de impara dal tuo ere 
atore lauera hunnlita.Ecco lituo creatore Immillato a 
lafua creatura.O anima mia che dirai in quello loco/ 1 
Chi ha mai udita fimilecofa.' Domine audim audituj 



luum & timntDomint opus tuu5 òc expaui. Che dirai 

anima fc tu ìluedrai inginocchiato dinanzi al tradito 

re Iuda, Impara adunque non (blamente di perdonare 

mahumiharti achi tha offefo per prouocarlo apcniten 

ria* Ecco ìefu con quanta benignità ricerca Iuda : co c| 

ra humihta loinuita.O iuda fceleftiflìmo percB non ti 

muoue tanta charita.'O impio perche nonti nenerifee 

licore tanta pietà federato iuda perche non tirompc 

lituo peéto duro tanta manfuctudinc: Poflb io credere 

che tu uorrai tradir quello dolciflmio agnello/Creder 

ro io che tu non fia compungo aquefto exemplo/Attc 

di giuda 6c non chiudere lituo core : che fe eltitocca fa 

raifanctificato: perche da quelle fanéte mani efcela' 

uirtu diurna . O belle mane come potete patire ditoc 

care quello fpictato difcepolo.O puriflìme mani come 

iridegnate lauare lainmuditia del traditore, o mani de 

licate come potete ìnchnarui allauare ipiedi alh pefea 

tonf Mirate fpiritì beati quel chefa ìluoftro ommpoté 

te creatore. Ecco cheecuruato dinanzi allhuomo. Ec/ 

co che e inginocchiato dinanzi agli mortali.Non fece 

inai quello ad uoi. O huomo che dirai a quefto / penfa 

quanto ìlbuono Iefu tha dignificatoznon tifoétoma/ 

fere più allo imperio del dimonio: non maculare hor 

mai più lanima tua di peccati. Co^nofcilatua dignità 

honora latua natura : laauale ìifigluolo di dio ha hono 

rata :haucndola fopraghangeli conftituta* O apoftoli 

perche non tremate a tanta humiliatione : Pietro che 

fai : V orrai tu che iefu tilaui ipiedi : Come patirai che 

Iefu fi humiln dinanzi adteche fei pocha terra & nilc 

Dille Pietro- Domine tu mihi lauas pedes • Stupefatto 

Pietro.Smarrito Pietro: Pietro tucto fbigottito dicea 

Signore tu che fei 1D10 : tu che fei ìlcreatore del mon/ 

éo. Tu che fei il uerbo ecT:erno- 7 u che fei lo fplen/ 

dorè del paradilo. Tu che fei la gloria degli angeli: 

b<fr 



tu fei Iafìgura della fubftantia paterna : tu che fé il fon 
te dogni fapientia in cxcclfis : uuoi lauare cpicdi a me 
che fon huomo mortale: a me che fon tua-piccola crea 
tura : a me terreno cV corruptibile : a me peccatore igra 
to : a me che fono poca terra : a me che fono tucra uani 
rasarne ignorantilfimo cV pieno dogni infipictia. Ma 
Pietro habbi paticntia :tu non incendi tanto {cerno. 
Laffati lauare : non repugnare con fuperbia acanca hu> 
milta: altrimenti cu non farai par recipe della fua cxàl 
tatione.Exemplum dedi uobisait qucmadmodu> ego 
feci ita cV uos faciatis . Prendi adunquean ima mia que 
Aro exemplo non folamence humiliarti allifupcrioriò; 
cquah:ma etiam alli cuoi inferiori. 

CTContcmpIatione fopra diucrfepafiìoni di iefu infl 
no alla croce 

He fai anima mia diletta: Non dormire più hor 
V>* mai. Vieni meco: Andiamo inficmclachrimado 
che Iefu e ftato prefo. Vediamo ilfine.Rifguarda prie 
goti che crudelcade. Iefu come manfucco agncl lo e cir 
cundaco da lupi : 6V cflendo pcrcoflb Icgaro cV ingiuria 
to non fa uendecra per tuo amore. Con fiderà chi e co/ 
(cui ilquale e come un ladro prefo da giudei. Conccpla 
quata ignominia patifcc.Pcnfapcrcui amore fopporta 
tantouitupcrio.CiueftoeilcrcatoredituCtoilmondo: 
ilquale per faluarci per ce paga : perche adunque non ar 
di del fuo amore /perche non pacifei ogni cribulacione 
perche fei adunque ranco fredda fRifguarda quanto - e 
manfueco ucrfo colui che crudelmente glidccle una if 
guanciaca:quafi come non hauefle fapieniiflìmamcce 
alponcefice rifpofto. O fancra faccia/o uifo pictofo co 
me puoi tanta ignominia foflèrircJO angeli dicielo :ò 
creature di iefu che fate hormai.' Chcuuol dire che n5 
uendicate tanta ingiuria faclaaluoltrocrcatore/PcrcB 
Iefu non uuoi uendeita : perche latua falutc iìfa patire 
O iefu dolce che poffo mai fare che io retxibuifca tato 
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amoref Mifcro me che quanto più penfo Iatua benigni 
ta tanto mifento più ingrato , O anima mia cócempla 
& guarda lituo dolce fpofo per tuo amore come fogno 
alla fagitta incafa diCayphas era crudelmente fccoflo 
beffato: fputacchiato & in mille modi igmriaco.O co 
mio duro perche hormai non tirompi/ Occhi miei P/ 
che non piangete f perche non diuentateduo fonte di la 
chryme ^Quetto e ìluoftro dio ' iluoftro creatore : il uo 
Uro redcmptore.Piangcte fopra dilui'piangcte per co 
paftìonc: piangete per pictadc. Quis dabit capiti meo 
aquam cVoculis mcis fontem lachrymarum cvplorabo 
die ac notte paffionc domini mei Iefu Chrifti. O km 
buono tu mai uintto.O iefu dolce tu mhai retóka lamia 
duresa.o iefu fanttotu mhai fortemente infiammato 
tu mhai pcrcoflTo : tu mhai impiagato.Chi non fimoue 
rebbe acompaflfione^ Chi non ecciterebbe ad amarti* 
Chi non uorrebbeper tuo amore morirei O notte in/ 
qeta nella qle iefu nó dormifti-O notte crudcle.O fpie 
tato ripofo. Tefu non dorme ansi crudelmente e tratta 
to q ietta notte tacciochc io liberato da qfte tenebre fia 
codotto allaluce &ripofo della eterna uita.O iefu mio 
quando io ticontcmplo alla colonna legato &c fragclla 
to uorrci per tuo amore morire : perche fignore non ti 
difendi Perche non timottri latua potettate/Percbio 
ho più defiderio dcllatua falutc che della mia uita.Tu 
aninia.fei quella cB mhai ferito : tu anima fe quella cb 
mhai fragellato: tu fe quella che mhai in ogni parte p 
coflb.O carne fantta'o carne immaculata come tiupg 
go tutta amodo che lebrofa . Corri corri anima pretto 
Icon letue lachr in: e laua il fantto corpo : laua tucle ql 

le piaghe crudele : abbraccialo ce portalo : perche hor/ 
mai più non fubftenta per gran dolore. Amma no dot 
mire : dettati dal tuo graue fonino sche f^éi^ 
dei non fono ditanta crudeltà contro altuo iefu conte 
SUti* Ihano duna corona crudele coronato : p forato 
tutto elcapo : pcrcoffo & tutto fanguinato. O impii m 



dei 'o finagho^na crudelc:non farai tu mai faefa df j> 
cuocere ìlauo dolce fpofo.O giefu dolce che debbo ho 
ramai più dire : quando per coronarmi di piccre precio 
fe : &c di gloria infìnica cu hai parico deifere difpine co 
ronaco/Ma quello non cibafta aconfondermi m cucio 
& farmi della mia ingracicudineuergognare.'cB anco 
ra ciueggo con lacroce in fpalla caminare alla morte. 
Priegoci lefu dammi quella croce laflala a me porcare. 
Io ciueggo canco debole che apena tipuoi fubftencare \ 
piedi. Venite meco o anime innamorate di lefu/ uen j 
te dopo lui con lacroce infpalla. Andiamo col dolciflì 
mo lefu a monre'acciochecon luifiamo glorificati J 
cielo dal fuo padre eterno- Amen 

CConccpIacione di lefu quando e confido alla croce 
£\ Vando ìlbuono òc màfucco agnello di dio lefu fu 
V-Ar giunco alloco douedoueuaeifer crocifixo/poi cB 
fu fpogliaco nudo : cv che lacroce fu excefa in terra/ io 
pcnio o anima mia che lui domando fpacio di orare& 
f jgl i conceiTo perche non poceuon fare gli miniftri di 
àachanas fe non canco quanco lui gli lafTaua operare. I 
iiriuolco adunque al fuo diletto padre dicendo.O pa> 
dre cccrno io cirendo gracie fempre dogni cofa che tu 
hai facta per mc/hora io neuengho ace no per alerà fca 
ia ebe per quella della croce. Ecco che ilmio corpo o cu 
eto concuffo àc laceraco'eufto pieno dipiaghe & di fan 
gue. J u mhai comandaco cB io pacifca quella paffione 
p-r amore della nacura humana : de fonci ftaco ubbidì/ 
ente; <X ancora qui ciprefenco ilfacrificio del mio cor/ 
po.tf.iccuilo padre mio per falucc del mondo in odore 
il liuauiraee. he dopo cali <* fumi, parole credo cB fi di 
Rete per fe medefimo infu lacroce-O lefu dolce percB 
hoggi non morrò ceco. O lefu mio percB non e hoggi 

non° mm fnl f"?™ am0re ' Pcrche alnicno 

non m, r , foluo cucto inlachryme.O lefu come ciucceo 
ftarc per mio amore.LalTo me come ciconcemplo adi/ 
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lorato.oime come tiri guardo crudclmcce diftefo. Chi 
miconcedcra che io fia tcco crocifixo/chi mifara qi:c ' 
fta gratia che io fia tcco nella ctocc confitto : chi linfa 
rateco morire/Ilminiftro fpictato prende il chiouo p 
pattar tabella mano.O miniftro crudele come puoi tu 
(offerire affar tal piagna i quella candida c\ fancta ma 
no i chomc non timuouc a pietà tanta fua manfuctu 
dine.O chiouo duro priegoti non eflcr cofi fpictato eo 
me e colui che conficehare ti uuole : diuenta molle : no 
penetrare quella bella mano che tha creato. Ncn fai e q 
Ito altuo creatore. O martello fpictato non percuotere 
cognofei lituo dio: Volgiti alcapodelcrudel mimino 
ilquale titiene in mano: & fa uendcdta di colui che tha 
creato. Rompi quel chiouo ilquale non fi uergognatcV 
non ha paura di piaghare il fuo dio : ditocchare la fua 
fancta mano : dipenetrare lafua fantfriiTima cv imma/ 
culata carne :diuiderc gli nerui ce le offa. A dunque il ♦ 
miniftro crudelmente pcrccfleilchiouo: ilqual tiapaf 
fo lafan<ftamano:c\ncl legno laconfixe.Lauergine do 
lorofa udiua ogni pcrcofla:c\ forfè lachrymando dice 
ua-O crudel miniftro perche non percuoti lamadre in 
fiemc col fuo dolce figluolo. Perche figluol mio dolce 
iefu non fono io tcco cruci fixa «.perche non feno polle 
lemia mane fopra lctucHldolce iefu adunque fenten/ 
do lafcrita molto firitrafle ce conglobbofi ifieme. Ma 
ilnnniftro fenrsa mifenchordia prefe laltra mano: cV 
per diftcndcrla alloco fuo forte tiraua intanto che tut' 
te le offa del pcclro fi diffolucuano . o fpictato core co/ 
ine puoi patire tanta crudeltade / Come non t iprcn de 
pietà della manfuetudine del dolciflmio Iefu{ Prende 
dunque [altro chiouo per conficchare laltra mano O 
chiouo crudele farai anchora tu chofi fpictato elicine 
c ftato lituo compagno: Et tu martello non ti balla a/ 
prima crudeltade. Ma gli chioui rifpondero. 1 1 noluo 
chreacore cichomanda qucfto / obbedire bifogna. 




Quello miniftro per fua uolota peruerfa fa quello ma 
le : de noi per obedientia delnollro creatore : ilquale no 
uuole che noi fumo molli : ansi cicomanda dicendo. 
State duri : perforate lacarne mia. R ompete inerui fia 
te crudeli dimoltrate lamor mio alla creatura rationa 
le. Aprite leuifccre della mia mifericordia. Dunque a<» 
«ima perche filamenti della noftra durezza : per tuo a 
more fiamo duri : perche lui thama : cvfaluare ti uuole 
e contento dimorire per lanoftra dureza. Ma ritorna a 
nima a te medefima cV confiderà che più di noi fe du/ 
ra óc crudele. Tu uedi lituo fpofo in tante paiTioni per 
tuo amore polle: tu louedi tutto impiaghato & lacera 
to ex facto come uno lebrofo : difanguc bagnato dal ca 
po aipiedncV non bagni ìluifo di qualche lachrimctta 
tu non fofpiri : tu non timuoui apietade : tu non toni/ 
pi lituo core ferreo : tu non rifcaldi damore : tu non a/ 
mi dolcemente ìlredcmptore: tu non lalfi gli peccati. 
O fpietata fpofa.O ferrea. O crudele perche non hai le 
prc quella paiììone in memoria /Quella douerrebbe ef 
fere notte de giorno lituo pane de douerrclti continua 
mente cantare. Fafciculus myrrhe dilcttus meus mihi 
Inter ubera mea commorabitur. Ecco adunque anima 
che tu fei più dmoi dura aldolcilTimo iefu. Latua dure 
za ;lra patire/latua durezza ilfa morire. Latua durezà 
ìlfa portare lanoltra.Latua dureza ha fatto hoggi a lui 
ogni creatura crudele.Per te ogni huomo lo affligge. 
Ogni huomo aliai e fatto inimico de delle fue paiTioni 
tucto ìlmodo ride. O iefu buono che fai /perche fei fac 
tocofimuto/perche non filamenti della tua ingrata 
crcatura.'O uergine bella perche non corri tu ad aiuta 
re lituo dolclllimo figluolo.'Io fo bene che iltuo cuore 
e impugnato forte con lelue mani. Io fo che quel mar 
tello oc qlh chioui ìqual. hanno lafantta fua carne pfo 
rata diano penetrato ilcafto&uirtfeo pctto/thano tra 
pattato leuifccr tue Situtta lanima tua cadida colata 
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O cuor mio duro diucnta hormai pfctofoi'pi;T£i''fofpi 
ra/fa gran lamento .de abbraccia lachrimando ìlpaffio 
nato tuo lefu. Occhi mici ac5pagnate ileof de dilachri 
me dolce bagnate ilpecTro.Non ceffate nodte de giorno 
dipingere lepaflfioni amare del uoftro creatore Seredep 
torc.Guardate priegoui che crudeltà e auedere lefu f» 
pra lacrocccome pelle forte extefo ide nictedimeno li 
miniftri crudeli hanno prefo lifanAi piedi de fenza al 
cuna mifericordia forte tirono : de extendono il corpo 
dicolui che e pieno dimifericordia: ileorpo facro dico 
di iefu : ilquale e tutfla lamia mifericordia doue io fpe 
ro tuifta lamia falute.O fpietati cani nóuicomuoue la 
pietà diquel fandlo uifo/come potete ufare tata crudel 
ta Peonie potete fofFcrire ditrapaifar quelli fancìri piedi 
de rompere lacarne de inerui/O delicati piedi alli qua/ 
li fece riuercntia ilmare : come hora io ucgho perforati 
O lefu buono per amor mio tu taci : per amor mio fei 
patiente in tanta pena : per amor mio tu uuoi crude! m 
te morire. lituo padre tilana in tanti affanni per libera 
re da glieterni danni lanima mia. lituo padre non tifa 
inquefta parte mifericordia : per ridurre ilpeccatore al 
la falute.O quanto bene ticonuiene quelle parole Icqua 
li Dauid-rapto infpirito uedendo latua paflione in tua 
perfona cantaua dicendo . In te fperaucrunt patres no 
Itrirfperauerunt òVliberafti eos.Ad tcclamauerunt:& 
fatui faeftifunt. In te fperaucrunt ficnonfunt confufi. 
Ego autem funi uermis de non homo ;obproprium ho 
mimmi : de abieftio plebis. lituo padre adunque haucti 
do exaudito iferui no cxaudifce ilfigluolo per liberare 
ilferuo.O in extimabilis diledtio charitatisrut feruu* 
redimerei filium tradidifti.Dunque lefu domanda la 
tua dolce madre. Ma lei non ti può aiutare: anzi lefue 
lachrime fortemente tafFliggono : ftaucderla lanima 
tua ficontrifta . O dolciifima uergine de madre Maria 
chi potrebbe exprimere latua gran doglia / Chi potreb 
be narrare lituo amaro pianto / Hcuo dolce lefu e ftato 



corporalmente incrocc confitto. Et ru maria fpiritual 

mente da quegli chioui fei fiata tranffixa.il tuo iefu/e 
ferito nel fuo corpo crudelmente : Se tu fei impiaghata 
nel core aniaramente.Quante piaghe ha lituo dolce fi 
gluolo nelle fua membra : tate ferite ha Maria nellani 
ma fua.Quanto fangue fifparge interra dal corpo del 
faluatore: tante lachryme &c tanti fofpiri defeendono 
fopra ilfancto uifo di Marìa-Piangi piagi anima mia 
con ladolciif ima madre del tuo redemptore: fagli co/ 
pagnia appreflo Iacroce : bagnati ilpetto dijachryme 
pietofe. Kifguarda ìlfigluolo : Rifguarda lamadre : & 
confiderà fe mai uedeili cofi crudele fpettaculo . Iefu 
con grandiffima pena ira infu Iacroce diftefo per mo/ 
nre: & lamadre maria gli fta apprcifo co grandi lame 
ti : òc chiama lamorte per accompagnare elfuo diletto 
f igluolo : de ella non uicne. Iefu ha pena de pianti della 
fua dolce madre lacuale teneramente amaua.& maria 
non può fofferire auedere ilfuo dolce figluolo in tanti 
affanni : ìlfigluolo dunque non conforta lamadre lnta 
ta calamitate : ne lamadre ìlfigluolo : iefu e lamaritu/ 
dine di Maria : cV maria e lapcna di iefu.O crudele /o 
fpiecato o duro rifguardo delluno cV dellaltro poi che 
infieme fi contriftano:doue fideuerrebbonoconfolar 
Piangi adunque tra lunoòVlaltro : Piangi anima mia 
tra lamadre òc ìlfigluolo. Pietà tipreda del dolce &ma 
fueto agnello di dio.cheplauareletue fordide piaghe 
e pollo in tanta pena-HabbicompalTione alla candida 
& immaculata fua madre laqualc e afflitta ÒV amarica/ 
ta in fino aliamone. 

COontcplationc della cleuationedel.crocifixo I aria 
YjP 1 che ìldolce iefu fu in croce confitto taccioche 
Jk^tutto ilmondo ucgha lamore che ha portato Dio 
alia humana generatione : fu eleuato in alto tanto & fi 
crudele fpettacolo-O anima penfa priegoti qual dolo 
re ;qual pena/quale òc quanta afflittionè fenti allhori 



itfigluolo di Maria uergine tconquaflandofi fopra gli 
chioui per ilpefo cV fatica dileuare ilfuo fandto corpo. 
O quante uocc/o quante grida fparfono per laria quei 
li cani giudei: chiamando & uociferando con gaudio 
crudele: Alios faluos fecit : fe ipfum autem faluum fa 
cere non poteft.Ocrudelta/o durezainextimabile: o 
pietà didio come puoi patire deltuo figluol dilecto tà> 
ta derifione.Laflb a me che ogni chofa per mio amore 
foftieni. Laflo ad me iefu che debbo hoggi fare-JChe 
debbo mifero me più dir {Come mipofl'o hormai excu 
fare/Io tiueggo iefu ilare intal modo: che didoglia mi 
muoio.Laflami fignor mio uenire teco in croce. Fami 
teco morire fopra quel legno.Donami iefu letue piage 
che io defidero con quelle & per quelle morire . O iefu 
dolce potelìì io abbracciare &c baciare iltuo fanclo uol 
to : cV lauare iltuo facratiffimo corpo con lemie lachry 
me.O cuor mio penfa che doglia fu allabeatiflìma ma 
dre Maria quando con tante ftrida uidde leuare in alto 
quella crudele & difpietata ftampa.Quando uidde il/ 
fuo diletto figluolo pendere fopra quello legno co for 
tiffimi chioui confidto..Quando uidde ilbuono iefu l 
aguftie mortale cVgrauè amaritudine pofto: bé credo 
che didoglia non fipotria fbftenere in piedi :&checad 
de tra Iebraccia diquelle pietofe donne che lacópagna 
uano.O maria dolciflìma qual tuo peccato ti fa patire 
tanta pcna/O uergine piiiTima da qual tuo mancarne/ 
to procede tanto dolorerò io fono cagione della paflfi 
one del tuo figluolo 6c della tua. Io io fono cagione del 
le uoftre pafTione. Ilmio peccato ha faclro falire iefu in 
fu lacroce : da laquale procede iltuo dolore. O uergine 
bella itipriego donami parte della tua amaritudine. 
Concedimi parte de tuoi lamenti: dammi delle tue la 
chryme abodatia cB io defidero teco lachrymaf :]teco 
fofpirare : cV fare allacroce del mio fancliffimo cVamo 
rofiflìmo redeptor e grande lamcco.O padre eterno fe 
tu no timuoui apieta del tuo dilecto figlb p faluar laia 



mia peccatrice: almco timuoua lafua dolce madf hog 

gi fortemente anguftiata : perche lauuoi laflare in ter' 
ra fenza elfuo dileCro figluolo/Come potrebbe mai ui 
uere fensailfuo-dolce Iefu.' Qual uita farà la fua fesa 
ildolcefaluatore^O angeli/o fpinti beati piangete c5 
léiffecofi dir Iiccjpiangete cicli: piangete llelle: pian 
gì ogni pianeta cY ognicreatura con Maria.Ogni huo 
ino fi dolga di tanta ingiuria facta alcrcatore figluolo 
di maria. Piangi Giouanni euangchita con latua fané 
ta de tanto amata Maria, Piangete diuote dóne compa 
gne delli fuoi ardéti dolori.O Magdalena che fai i Do 
ue fono lelachryme lequali fpargefti alli fancH piedi / 
Douc fono lelachryme con lequali già per lagrnndea 
bondantia lauaih epiedi di Iefu i Hora fa de glioccfu 
tuoi duo fonti chel bifogna.Rifguarda fc tu conofei i! 
tuo dolce ipofo De guarda quanto fortemente glie tri 
fformato.OdoIce Iefu e quello forfè iltuo candido cor 
po i Sono quefte Ictue fancte mani { Sono quelli li tuoi 
fancti piedi. 'E quello lituo fpetiofuTimo uifo / E que/ 
fto iltuo capo tanto beilo {O quatum diilat ab illo.Gia 
non pare quello ìldolce Iefu : ansi pare uno lebrofo. 
Piangete adumjue occhi miei con Maria : &con lefane 
te donne quella fpictata morte. 

■«Zìi 
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